
IL FUTURO CERCA
INTERLOCUTORI
di Antonello Di Mario

Il tempo corre e l’avvento di questa fine primavera abbiso-
gna di avvenimenti utili alla ripresa nel Paese. L’Assemblea
nazionale dei territori della Uilm, che si terrà a Chianciano
Terme tra martedì e mercoledì, rientra in questa logica. I
metalmeccanici della Uil discuteranno principalmente il
tema contrattuale, dato che il Ccnl di riferimento è in sca-
denza a fine anno. Si tratta di un’assise per trovare risposte
relative alla piattaforma rivendicativa da presentare a Fe-
dermeccanica prima dell’estate:un’azione, mai come ora,
di natura  strutturale. E’ ipotizzabile l’atteggiamento che ter-
ranno gli industriali metalmeccanici, mettendo in risalto l’in-
flazione risultata inferiore rispetto a quella a cui erano stati
agganciati gli aumenti salariali. E’ l’effetto della lunga reces-
sione e della persistente deflazione. L’assemblea della Uilm
terminerà proprio alla vigilia di quella della Confindustria,
che si terrà all’Expo di Milano, dove gli industriali chiede-
ranno di cambiare le regole contrattuali, indicando a quale
dei due livelli bisognerà attribuire il compito di erogare sa-
lario. Nel medesimo giorno, il 28 maggio, il premier Matteo
Renzi, accompagnato da Sergio Marchionne, andrà a visi-
tare lo stabilimento produttivo Fca a Melfi. Il presidente del
Consiglio,venerdì scorso, ha auspicato la nascita di un sin-
dacato unico, perché il governo punta di fatto a elaborare
una legge sulla rappresentanza in autunno. L’Ad di Fca, da
parte sua,ha raggiunto un’intesa coi sindacati metalmecca-
nici, firmatari del contratto specifico, per collegare gli au-
menti retributivi ai risultati del Gruppo. Insomma, il nuovo
contratto Fca, di durata quadriennale, che potrebbe essere
sottoscritto  già  il 9 giugno, in linea di massima non prevede
aumenti della parte fissa del salario, ma se l’inflazione do-
vesse tornare a farsi viva, dopo un biennio,  sarebbe co-
munque possibile la riapertura della trattativa. Quindi, il
contesto che si sta determinando intorno alla fase contrat-
tuale, non solo dei metalmeccanici, indica che da più parti
si voglia imboccare la strada della contrattazione aziendale,
rispetto a quella nazionale. Ciò avviene in un momento in
cui la disoccupazione in Italia presenta gli indici più alti
d’Europa, mentre produttività e retribuzioni toccano livelli
tra i più bassi nel vecchio continente. Sarà anche per que-
sto che Carmelo Barbagallo, presente ai due giorni di di-
battito Uilm, ha invitato i metalmeccanici a fare una
piattaforma unitaria. “Se non è possibile - ha sottolineato il
leader della Uil - se ne facciano tre convergenti puntando
ad una conclusione unitaria”. Parole che indicano l’esi-
genza di esprimersi sul futuro nei giorni in cui la ripresa non
è ancora tra noi. Lo dimostrano i dati sugli investimenti for-
niti dall’Istat: tra il 2008 ed il 2014 il calo della loro quota sul
prodotto interno lordo è diminuita di quattro punti e mezzo
percentuali.  E senza investimenti, crollano  i consumi.
Anche rinnovare il contratto dei metalmeccanici, in un modo
o nell’altro, può creare un  buon clima di fiducia verso il fu-
turo e per la ripresa. E’ bene che le parti interessate lo ten-
gano presente: il tempo scorrerà  più rapidamente dopo la
pausa estiva ed il futuro avrà sempre più bisogno di inter-
locutori affidabili.
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Più salario in FCA e CNHIPiù salario in FCA e CNHI

di Rocco Palombella

II
l Contratto Fiat Chrysler
Automobiles e CNH In-

dutrial pare finalmente a
un passo dal rinnovo,
dopo una trattativa diffi-
cile di oltre sette mesi. Il
21 e il 22 maggio a Torino
sono stati siglati i testi sui
diritti sindacali e sul si-
stema premiale di  FCA
Auto; inoltre, è stato si-
glato un verbale in cui
CNH Industrial e i settori
della componentistica di
FCA (Magneti Marelli,
Teksid, Comau e alcune
società di servizi) si impe-
gnano a presentare entro
giugno sistemi retributivi
analoghi a quelli del-
l’Auto. Si è trattato evi-
dentemente di un pas-
saggio intermedio, deci-
sivo per poter arrivare al
rinnovo complessivo nelle
prossime settimane,
anche se resta da com-
pletare la discussione su
temi importanti quali l’ora-
rio di lavoro e il nuovo si-
stema di inquadramento
per i neoassunti.

NN
ell’insieme si tratta di
un rinnovo impor-

tante e per nulla scontato,
tanto più positivo quanto
più complesso è stato il
negoziato. Con forza ab-
biamo rigettato a no-
vembre dello scorso anno
un ipotesi di rinnovo che
in quel momento avrebbe
scontato non solo una
scarsissima disponibilità
salariale, ma anche pe-
santi richieste aziendali
per noi non condivisibili
su assenteismo e pena-
lità ai lavoratori in caso di
scioperi indetti in viola-
zione delle clausole di raf-
freddamento.

LL
a situazione si è
sbloccata il 16 aprile,

con l’incontro fra Mar-
chionne, i vertici delle ca-
tegorie metalmeccaniche
e i segretari generali di Uil
e Cisl, Carmelo Barba-
gallo e Annamaria Furlan,
in cui è stata annunciata
la disponibilità a ricono-
scere premi per 7.000
euro medi in quattro anni,
al raggiungimento dei ri-
sultati di fabbrica e di
gruppo, pari all’8% del 

salario di base.

II
l 21  e 22 maggio è
stata invece raggiunta

una mediazione sulla
parte normativa, che si
sta profilando al con-
tempo equilibrata e co-
raggiosa. 

LL
a principale novità ri-
guarda i diritti con la

previsione di un sistema
collegiale di funziona-
mento delle rappresen-
tanza sindacali in fab-
brica. Nascerà il Consi-
glio dei delegati, le cui de-
cisioni prese a maggio-
ranza varranno per tutti,
ivi comprese le decisioni
di apertura della clausola
di raffreddamento per l’in-
dizione degli scioperi: si
parla beninteso solo di
scioperi a livello di singolo
stabilimento, mentre quel-
li territoriali, nazionali e
confederali resteranno di
pertinenza esclusiva delle
singole organizzazioni. 

II
n caso di violazione
delle regole di procla-

mazione degli scioperi, si
sospenderanno  pro tem-

pore i diritti sindacali di 
maggior favore rispetto
alla legge che il contratto
assicura ai firmatari. Il
pluralismo sindacale re-
sta una ricchezza, ma di-
venta più efficace in base
a regole democratiche ed
anzi questo sistema vuole
essere un esempio alter-
nativo alla tentazione, e-
spressa da ultimo dal
Presidente del Consiglio,
di spingere verso la crea-
zione di un sindacato u-
nico, similmente a quanto
si sta cercando di fare in
ambito confederale col
Testo unico sulla rappre-
sentanza, che in Fiat, si
badi, non trova applica-
zione dal momento in cui
l’azienda è uscita da Con-
findustria. 

QQ
ueste regole valgono
naturalmente solo

per i sindacati firmatari,
ma pensiamo che se in
futuro la Fiom accettasse
un sistema di regole de-
mocratiche condiviso sa-
rebbe un grande passo
avanti per tutti. 

R.P.

L’incontro del 21 maggio a Torino (foto di Augusto Bisegna)
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“Il Libro Bianco può e deve rappresentare una opportunità
ed valido riferimento per il consolidamento e lo sviluppo del-
l’industria italiana della difesa”
Con l’approvazione del “Libro Bianco per la sicurezza inter-
nazionale e la difesa” da parte del Consiglio Supremo di Di-
fesa, presieduto dal Capo dello Stato, sono stati fissati gli
obiettivi, strumenti ed organizzazione, per assicurare una
adeguata capacità per la difesa del nostro Paese ma sopra-
tutto è emerso il concetto che la politica industriale della Di-
fesa deve essere parte integrante del nostro sistema di
sicurezza nazionale.
Il Libro Bianco illustrato dal Ministro Ro-
berta Pinotti , anche in occasione del-
l’audizione in Senato il giorno 14
maggio scorso, conferma chiaramente
che “il nostro sistema di difesa non può
prescindere da un certo livello di auto-
nomia industriale e tecnologica che
possa soddisfare almeno in parte a li-
vello nazionale o attraverso la parteci-
pazione a iniziative multinazionali di
sviluppo e acquisizione;la necessità di
sviluppare e mantenere una solida base
tecnologica e industriale è fattore di ga-
ranzia per la tutela degli interessi nazio-
nali” 
Riteniamo opportuno valorizzare queste
“affermazioni” che rappresentano  degli
elementi di indirizzo strategico di note-
vole importanza per la nostra industria
del settore.
Solo per far riferimento all’importanza
dell’autonomia dei sistemi di sicurezza
relativo ai sistemi di telecomunicazioni,controllo ed informa-
tica e quindi delle difese dalle minacce cibernetiche, è re-
cente la notizia di un attacco  cibernetico al sistema
informatico della Difesa
Perche oggi, oltre ai luoghi fisici, le reti ed i sistemi di tra-
smissione dei dati delle istituzioni ed industrie strategiche di
un Paese rappresentano degli “obiettivi sensibili” per attacchi
terroristici o per spionaggio industriale; oggi, non dotarsi di
un adeguato sistema di protezione di queste  infrastrutture
può determinante fino al rischio del fallimento di una Nazione 
Riteniamo altrettanto significativo l’aver evidenziato nel Do-
cumento che ”l’industria italiana della sicurezza e difesa è
oggi la prima realtà italiana del manifatturiero a media  e alta

intensità tecnologica e
rappresenta un ampio
patrimonio di cono-
scenze scientifiche e tecnologiche e che si interfaccia con il
mondo accademico e della ricerca”
E’ quindi necessario,quindi, che per sostenere questi obiet-
tivi si individuino le adeguate risorse finanziarie, come lo
stesso ministro Pinotti  ha ribadito, nella stessa audizione,
“al crescente livello di insicurezza ha corrisposto, nelle de-
mocrazie occidentali, una riduzione degli investimenti per la

difesa”. Si procederà, quindi con ”l’ado-
zione di una Legge pluriennale per gli in-
vestimenti militari, della durata di 6 anni,
che il Governo si impegnerà a presentare
al Parlamento”; dato che “al crescente li-
vello di insicurezza ha corrisposto,nelle
democrazie occidentali, una riduzione
degli investimenti per la difesa”
Lo stesso Ad di Finmeccanica, Mauro
Moretti, aveva auspicato tale provvedi-
mento ricordando, in un recente conve-
gno sul settore, che “ogni anno vengono
stanziati 4 miliardi di euro a fronte degli
11 del Regno Unito, mentre Finmecca-
nica opera in autofinanziamento per circa
1 miliardo di euro; servono più fondi o
quantomeno programmi pluriennali certi
se vogliamo allinearci agli altri Paesi” 
L’industria italiana dell’aerospazio rappre-
senta uno dei comparti industriali più im-
portanti per l’intero sistema Paese in
termini di occupazione,innovazione e ri-
cadute tecnologiche; con i sui 50.000 ad-

detti, 15 miliardi di euro ed un saldo commerciale positivo
stimabile in oltre 5 miliardi, genera ricadute tecnologiche
sull’intera economia e ha un effetto moltiplicatore sia sull’oc-
cupazione che per la creazione di valore aggiunto (ogni oc-
cupato diretto crea 2,8 posti di lavoro, ogni euro generato
ne derivano 2,6 addizionali, fonte AIAD, ndr)  
Ovviamente trattandosi di indirizzi si potrà esprimere un giu-
dizio compiuto sull’efficacia del “Libro Bianco” quando si rea-
lizzeranno gli strumenti normativi e finanziari per realizzare
e raggiungere gli obiettivi prefissati. Al momento è apprez-
zabile il contributo che il documento può dare nel far com-
prendere il forte legame che i temi dell’interesse nazionale
sono strettamente legati alla crescita del nostro Paese. 

Un Libro bianco Un Libro bianco 

per la crescitaper la crescita
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Il Ministro della Difesa Roberta Pinotti con il
Presidente della Repubblica Sergio Mattarella
(foto @quirinalestampa)
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Il sito Alcatel Lucent di Trie-
ste va tutelato, perché ri-
schia di essere venduto e
tale scelta non va bene.
Lo stabilimento in questione
sorge nei primi anni Settanta
come sito produttivo della
Telettra, società operante nel
mercato delle telecomunica-
zioni. La Telettra, acquisita
successivamente dalla Fiat,
viene ceduta nel 1991 alla
multinazionale francese Al-
catel.
Il sito di Trieste negli anni ha
subito diverse evoluzioni,
dettate soprattutto dall’avan-
zamento delle tecnologie
prodotte, fino a specializ-
zarsi negli anni sul prodotto
WDM (multiplazione dati su
fibra ottica), uno dei prodotti
di punta della multinazionale
franco-americana, tanto che
lo stabilimento di Trieste è ri-
masto uno degli ultimi siti
produttivi di Alcatel-Lucent a
livello globale. Nel capo-
luogo si svolgono attività di
industrializzazione di nuovi
prodotti WDM ad altissima

tecnologia in
stretto contatto
con i laboratori
di ricerca,svi-
luppo e inte-
grazione degli
apparati, con
tanto di prove
effettuate diret-
tamente con i
clienti presenti
in azienda, replicando a tutti
gli effetti la posa in opera
degli apparati in campo,
dove sono previste coper-
ture di migliaia di chilometri
nella multiplazione-trasmis-
sione di dati su fibra ottica.
Trieste è un sito strategico
per la produzione delle tec-
nologie sopraccitate che
rappresentano un elemento
fondamentale per la realiz-
zazione della cosiddetta
Agenda Digitale. In questo
sta l’elemento di forte valore
industriale per il nostro
paese e che oggi viene
messo a rischio da un ope-
razione che si configura più
finanziaria che industriale.

Oggi le lavorazioni sul sito di
Trieste danno occupazione a
più di 850 addetti, di questi,
più della metà sono dipen-
denti in somministrazione. Di
fatto i volumi occupazionali
generati da Alcatel-Lucent
ne fanno, dopo la Wartsila, il
secondo sito industriale di
tutta la provincia.
Da metà marzo sono comin-
ciate a girare voci di una pro-
babile cessione del sito. La
Uilm ha da subito sollevato
la ovvie preoccupazioni ri-
spetto alle voci che si face-
vano sempre più insistenti.
Da parte sua, l’azienda, ha
sempre replicato come Trie-
ste rappresentasse un sito

strategico per le attività indu-
striali di Alcatel-Lucent. Le
smentite da parte aziendale
sono addirittura continuate
all’indomani dell’annunciata
fusione con Nokia, fatta in
occasione del coordina-
mento sindacale europeo di
Parigi, dove lo stesso CEO
Combes, rispondendo ad
una domanda del nostro de-
legato, aveva confermato la
sostanziale intenzione di Al-
catel Lucent di vendere tutto
ciò che rappresentasse il
manufacturing e quindi, di
conseguenza, anche la re-
altà triestina. Raggiunti da
questa notizia abbiamo im-
mediatamente attivato i ca-
nali con le istituzioni locali e
nazionali, cosa che ha por-
tato nel giro di poche ore la
governatrice della Regione,
Debora Serracchiani, ad at-
tivarsi con il ministro Fede-
rica Guidi al fine di ottenere
maggiori chiarimenti sulla
questione da parte dei vertici
di Alcatel. Nei giorni succes-

continua a pagina 5

Storia di Alcatel a Trieste,Storia di Alcatel a Trieste,
sito strategico sito strategico 
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(Antonio Rodà con Debora Serracchiani) 



segue da pag. 4

Storia di Alcatel a Trieste, sito strategico 

sivi il ministro ha incontrato il
management”Alcatel, che ha
continuato a sostenere la
“strategicità”  di Trieste ma
senza, di fatto, entrare nel
merito di una cessione dello
stesso. 
E su questo tipo di dichiara-
zioni da parte aziendale è
proseguito il confronto fino al
13 di maggio, giorno nel
quale, all’incontro convocato
presso il MISE, Alcatel ha
“gettato la maschera” pre-
sentando il cosiddetto “pro-
getto Trieste”, che prevede
la vendita del sito all’ameri-
cana Flextronics, multinazio-
nale che si occupa esclu-
sivamente di manufacturing,
nonché già partner indu-
striale di Alcatel-Lucent a li-
vello mondiale. 
Tale operazione è stata pre-
sentata da Alcatel come
un’opportunità di crescita per
Trieste. Alla delegazione sin-
dacale è, invece, apparso in
modo molto chiaro come
questa operazione sia fon-
damentalmente finalizzata a
far cassa per un problema di
“liquidità” evidenziato dallo
stesso Ad italiano Loiola du-
rante l'incontro, mentre par-
lava dello stato di salute di
Alcatel Italia. Alla base della
nostra valutazione sta il fatto
che Trieste oggi è un sito
con volumi produttivi e di af-

fari in crescita, tant’è che si
può stimare come dalle sue
linee produttive esca ogni
giorno un valore in termini di
manufatti prodotti pari a un
milione di euro. 
Quella di Trieste è una pro-
duzione ad altissimo valore
aggiunto ed è chiaro che per
il mercato rappresenta un
occasione ghiotta; mentre
per Alcatel è evidente che
dalla sua vendita ne ricave-
rebbe parecchia “liquidità”.
Altro elemento che non ci
convince è l’acquirente,
Flextronics, multinazionale
che in passato ha già la-
sciato un biglietto da visita
negativo nel nostro paese,
fatto di esuberi. Flextronics
inoltre è allocata con siti in
paesi cosiddetti “lowcost”.
Uno di questi si trova nella
vicina Romania. E’ chiaro
come le nostre preoccupa-
zioni rispetto al rischio di un
veloce disimpegno succes-
sivo all’acquisizione del bu-
siness, sono più che
fondate. 
La procedura di vendita è
scattata dal giorno 14 mag-
gio scorso con la comunica-
zione alle Organizzazioni
sindacali dell’avvio della
stessa come previsto dall’
Art 47. L’orologio è scattato,
i lavoratori sono in mobilita-
zione dal 13 di maggio con

un presidio all'ingresso della
fabbrica. Il 22 di maggio il
MISE ha convocato un in-
contro nell'ambito della pro-
cedura. Noi come Uilm
siamo pronti a fare una di-
scussione nel merito, vo-
gliamo precise garanzie sul
piano  che ci verrà presen-
tato sia in termini industriali
che sui livelli occupazionali.
C'è la necessità di ribadire
che nel perimetro della forza
lavoro vanno ricompresi i
tanti, tantissimi lavoratori in-
terinali. Un'altra questione
importante è l'interlocuzione
con Nokia dato che quest'ul-
tima tra meno di un anno
sarà alla guida della nuova
“Corporation” che nascerà
dalla fusione delle due mul-
tinazionali. Nokia ovvia-
mente sarà chiamata ad
esprimersi sulle attività di Al-
catel in Italia e poiché Flex-
tronics opererà in un regime
di “partnership” con Alcatel
anche la produzione di Trie-
ste sarà funzionale alle stra-
tegie industriali di Nokia. Il
fatto di tenere slegata la
questione Trieste da Nokia,
così come dichiarato dall'Ad
Loiola, non è un elemento
che ci convince: lo abbiamo
ribadito in modo forte. Il Go-
verno nella verifica che farà
con Nokia dovrà tener conto
anche di Trieste, indipen-

dentemente dal processo di
vendita che, di fatto, è già in
corso.
La Regione da parte sua ha
convocato un tavolo di di-
scussione il 26 maggio con
la presenza di Alcatel e Flex-
tronics. In ambito locale si
sta lavorando in parallelo
con il MISE per trovare ulte-
riori elementi di strategicità
del sito che all'interno di un
accordo possano includere
le risposte e le sinergie che
il territorio può mettere in
campo come l'integrazione
possibile tra produzione e il
polo della scienza che a
Trieste trova nel Sincrotrone,
una delle realtà tra le più fa-
mose al mondo. 
La Uilm che è sindacato di ri-
ferimento in fabbrica vuole
giocare la partita con un
ruolo da protagonista met-
tendo al centro della discus-
sione che si svilupperà nei
prossimi giorni le questioni di
merito come la sostenibilità
del piano industriale e le ga-
ranzie occupazionali e con-
trastando qualsiasi atteg-
giamento di tipo strumentale
che non porterebbe nulla di
costruttivo nell'interesse dei
lavoratori.  Siamo convinti
che con la nostra determina-
zione possiamo portare a
casa un buon accordo e la-
voreremo per questo.

Luca Maria Colonna il 14 maggio all’ Assemblea tenuta davanti
ai cancelli dello Stabilimento Alcatel Lucent di Trieste (foto di
Antonio  Rodà) e  in basso: un momento della trattativa al
MiSE (foto @UilTemp)
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Il 5 maggio 2015 il presidio
dei lavoratori ex Alcoa, di
fronte ai cancelli dello stabili-
mento a Portovesme, ha fe-
steggiato la triste ricorrenza
di un anno dal suo insedia-
mento.
Un anno di determinazione,
lotte ed iniziative che hanno
visto il “concretizzarsi” di una
possibilità di riavvio nel mo-
mento in cui la multinazio-
nale Glencore ha ufficia-
lizzato il proprio interesse
all’acquisizione dello stabili-
mento di alluminio primario,
dirimpettaio della Portove-
sme srl totalmente control-
lata dalla stessa Glencore
International. Un presidio che
attraverso il sacrificio di tanti
lavoratori e delle loro fami-
glie, è stato in grado di rilan-
ciare la vertenza, di rimet-
terla sotto il giusto riflettore
dell’attenzione e della ten-
sione che meritava. Un pre-
sidio che ha accolto e con-
tinua ad accogliere quotidia-
namente la solidarietà del
mondo politico, sindacale,
sportivo, culturale e dell’in-
tera popolazione sarda, non
solo del Sulcis. Un presidio
che però non si aspettava di
rivivere l’arrivo dell’estate
con i cancelli ancora chiusi. 
Con lo stabilimento tuttora in
possesso di quella multina-
zionale che nel novembre
2012 ne aveva decretato lo
spegnimento definitivo.
Un anno che ha determinato
molti passi in avanti nella co-
struzione delle condizioni per
il riavvio dello “smelter” di
Portovesme. 
Infatti, dopo la sottoscrizione
del MOU fra Governo, Re-
gione e Glencore, ci sono
stati positivi sviluppi, traduci-
bili in un’intesa di massima,
nella trattativa fra Glencore e
Alcoa per il trasferimento
della proprietà dello stabili-
mento per il riavvio della pro-
duzione. 
Il 16 marzo scors, in Confe-
renza dei Servizi, è stato di-
scusso e valutato positiva-
mente, il Piano Operativo di
Bonifica dei suoli dello stabi-
limento, predisposto da Al-
coa. È ora in definizione il
programma per la bonifica
della falda acquifera sotterra-
nea. Entrambe rappresenta-
vano condizione essenziale

nella trattativa, affinchè si de-
finisse la linea di demarca-
zione tra le responsabilità di
gestione passate e future.
Ultimo ostacolo, rimane la
questione energetica!
Per la definizione della qua-
le, attraverso il parere da
parte della Commissione Eu-
ropea sulla legittimità degli
strumenti proposti per abbat-
tere i penalizzanti costi ener-
getici, si attende la decisione
finale. 
Per questo, e per il timore
che il mese di Giugno arrivi
inesorabile a ricordare che il
tempo delle trattative è
giunto al termine (come di-
chiarato da Alcoa e Glencore
che lo hanno posto quale
orizzonte temporale), si ten-
terà di applicare il piano di di-
smissione dello stabilimento
da parte della multinazionale.
Il 13 maggio i segretari dei
Metalmeccanici del Sulcis,
insieme ai delegati dello sta-
bilimento, hanno messo in
atto una giornata di incontri
nella Capitale. Tra questi, la
riunione col il ministro Fede-
rica Guidi ed il Sottosegreta-
rio alla Presidenza del
Consiglio Claudio De Vin-
centi, da cui abbiamo ap-
preso i contenuti del tavolo
tenuto a Palazzo Chigi:pare
abbia rimesso al centro la
vertenza Alcoa, concordando
sull’importanza di dimezzare
i tempi e riconoscendo come
tassello fondamentale la
tanto attesa espressione
della UE. Di seguito, la dele-
gazione sindacale ha incon-
trato alla Camera una rap-
presentanza cospicua di par-
lamentari sardi dei diversi
schieramenti parlamentari
con i quali si è condivisa la
volontà di voler dare la svolta
decisiva alla vertenza Alcoa
per poter finalmente riavere
la produzione di alluminio pri-
mario dello stabilimento di
Portovesme e con esso la ri-
presa industriale del territo-
rio. 
Le Organizzazioni sindacali
hanno chiesto ai parlamen-
tari di esercitare un’adeguata
pressione nei confronti del
governo Caffinché inter-
venga presso la UE e perché
arrivi al più presto il parere
definitivo in merito agli stru-

continua a pagina 7
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menti individuati per abbattere e garantire nel tempo le ta-
riffe energetiche, condizione fondamentale per la cessione
dello “smelter”, contenuta all’interno del “Memorandum of
Understanding”, preliminare alla trattativa. Tale richiesta si
è tradotta in una lettera che i deputati incontrati hanno in-
viato al Presidente del Consiglio. A questo proposito il con-
tenuto del testo rivolto al  Premier è stato esplicito:
“E' dunque assolutamente indispensabile - si legge - por-
tare a conclusione il lungo percorso istituzionale di Sopra
riassunto, percorrendo ‘l'ultimo miglio’. consistente nel ve-
rificare in sede di Unione Europea che le previste condi-
zioni normative e regolatorie sull'approvvigionamento di
elettricità non configgano in alcun modo con i trattati istitu-
tivi, a garanzia dei futuri investimenti pubblici e privati. Per
questo motivo, signor Presidente, Le chiediamo che la cura
del dossier presso gli uffici della Commissione abbia non
solo la priorità temporale necessaria ad una conclusione
rapida e positiva dei procedimenti autorizzativi, ma sia trat-
tata al giusto livello di interlocuzione politica e non solo am-
ministrativa, e sia considerata uno degli obiettivi del Suo
Governo nelle relazioni
con le istituzioni comunita-
rie. Lo chiediamo tutto que-
sto non solo rappresen-
tandoLe l'urgenza di un
caso di crisi industriale che
può trovare soluzione e la
preoccupazione per il la-
voro di migliaia di famiglie,
ma anche l'opportunità che
l'Italia si confermi un
Paese che (al pari degli
altri più importanti stati
membri dell'Unione) man-
tenga una presenza nel
settore, quale quello del-
l’alluminio, capace di esal-
tare il nostro ‘saper fare’, le

nuove opportunità tecnologiche e gli spazi di lavoro che si
aprono in vari settori non ultimo quello della ricerca”.
Se mai ci fossero stati dubbi su quanto fossero decisivi la
volontà e l’intervento di natura politica, mai come in questa
fase se ne attende e richiede l’attuazione. Il tassello man-
cante per la svolta, che determinerebbe l’esito positivo di
questa lunga e difficile vertenza è nelle mani della politica
ai vari livelli. A questa politica chiediamo di dare la “spallata
finale”, ricordando che il riavvio dello stabilimento di pro-
duzione di alluminio primario di Portovesme non darebbe
risposte (restituendo la dignità del lavoro)solo ai mille la-
voratori che ne varcavano i cancelli, non solo alle tremila
buste paga che sono sparite subendone l’effetto “domino”.
La ripresa produttiva dell’ex Alcoa significherebbe anche
l’inizio del ripristino della filiera dell’alluminio smantellata
dalla crisi; determinerebbe la riconferma industriale del
Polo industriale di Portovesme; darebbe un senso alla cen-
trale Enel che da mesi vede messa in discussione la pro-
pria esistenza nel territorio; darebbe la possibilità al Sulcis
di riprendere a respirare dopo tutti questi anni di soffoca-

mento. La Uilm territoriale
sostiene con forza che la
ripresa economica stabile
e duratura del territorio,
della Sardegna come del
Paese, si determini attra-
verso un tessuto indu-
striale solido e importante.
Per tutto ciò riteniamo che
non si possa più esitare e
metterà in atto ogni inizia-
tiva necessaria a risve-
gliare le responsabilità
dormienti di tutti coloro che
possono e devono deter-
minare l’esito positivo di
anni di impegno civile e
lotta sindacale.

segue da pag. 6
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NuovoNuovo
governogoverno
per laper la
politicapolitica
dellodello
SpazioSpazio
di Enrico Ferrone

La “governance” della politica spa-
ziale italiana sembra finalmente ad
una svolta. Il testo delineato dalla de-
cima Commissione permanente del Se-
nato promette, infatti, un nuovo assetto
e per quanto ancora nessuno scritto sia
stato validato in via legislativa. E’ opi-
nione diffusa che chi ha affrontato l’ar-
gomento stia vivendo una maggiore
consapevolezza del patrimonio indu-
striale, accademico e scientifico rappre-
sentato dallo spazio in Italia.
Fino ad ora il travagliato iter della poli-
tica spaziale nazionale è passato da un

semplice distaccamento ricavato
presso un ministero ad una più oppor-
tuna dignità di Agenzia, quale struttura
costituita per proporre un coordina-
mento unico agli sforzi e agli investi-
menti che l'Italia ha dedicato al settore
fino dai primi anni della sua esistenza.
Attualmente il governo dello spazio è
affidato giuridicamente ad un ente pub-
blico nazionale dipendente dal Mini-
stero dell'Università e della Ricerca che
pur operando in collaborazione con altri
dicasteri, mantiene la leadership delle
filiere a cui fa riferimento: scienza, tec-
nologie satellitari, sviluppo di mezzi per
l’esplorazione dell’universo. Inoltre, tra
i principali contributori dell'Agenzia
Spaziale Europea, l’Asi si pone come
cardine nelle alleanze industriali del
continente ma anche, con un rapporto
di collaborazione con la Nasa, conduce
l’Italia a partecipare a missioni scienti-
fiche di pregio, compresa la Stazione
Spaziale Internazionale. 
Va, poi, annoverato che attraverso la

determinazione e la capacità dei lavo-
ratori italiani, l’Agenzia vede realizzare
costellazioni di estremo pregio che
qualificano l’Italia come effettiva gene-
ratrice di alta tecnologia. 
Ora l’organizzazione cambierà: un co-
mitato presieduto da Palazzo Chigi e
composto da dieci ministeri più una
rappresentanza delle presidenze di re-
gioni e province autonome avrà il com-
pito di promuovere la politica spaziale
in base a valutazioni di contesti nazio-
nali ed internazionali per definirne gli
assetti nazionali adeguando i compiti di

indirizzo e coordinamento con le diret-
tive generali di una visione strategica di
più ampio respiro. La nuova struttura
dovrà sovrintendere gli investimenti se-
condo i criteri di promozione e sviluppo
di servizi satellitari innovativi, puntando
alla sinergia tra risorse pubbliche e pri-
vate, dettando l’elaborazione di piani
triennali con riferimento alle varie fonti
di finanziamento. Data la presenza di
ministeri determinanti, sarà così più
consistente la realizzazione di pro-
grammi duali e miranti al sostegno del-
l’innovazione tecnologica e per il
rafforzamento della competitività nazio-
nale.
Inoltre, all’intero coordinamento toc-
cherà individuare le linee prioritarie per
la partecipazione ai programmi dell’Esa
e per lo sviluppo di accordi bilaterali e
multilaterali. 
Si tratta di uno spostamento di interessi
(e di bilanci, ndr) da un singolo dica-
stero ad un contesto più qualificato e
partecipativo a tutte quelle che sono le
applicazioni e le funzioni della tecnolo-
gia spaziale.
Per assicurare gli obiettivi proposti, si
allineano quindi le disposizioni del go-
verno a un maggior spettro di compe-
tenze e di interessi, riconoscendo alle
attività spaziali italiane non soltanto le
competenze scientifiche e didattiche –
ovvero quelle di singole applicazioni mi-
litari o di telecomunicazioni com-
merciali - ma più profonde rappresen-
tazioni nazionali nei contesti della stra-
tegicità e della partecipazione nazio-
nale.
La riforma attendeva da tempo la sua
conclusione e ancora gli ultimi pas-
saggi, come si preannunciava in aper-
tura, non sono stati completati.
E’ utile sottolineare che l’ambizione di
spostare le attività dello spazio da una
posizione monolitica ad una più diver-
sificata, se comporta un maggior impe-
gno dialettico per i naturali interlocutori,
impone una più alta capacità di sintesi
e di rappresentazioni per l’intera piatta-
forma degli attori concorrenti.
Resta ancora la perplessità che in
troppe circostanze, sovrasta la co-
stante delle decisioni italiane: ogni volta
che si prospetta un’opportunità di cam-
biamento, i tempi di attuazione rappre-
sentano un ostacolo assai grave che
nessun Paese ormai può permettersi.
Anzi, i grandi gruppi europei mostrano
una reattività assai determinata a cui
non bastano soltanto le risposte indu-
striali, ma le stesse devono muoversi di
concerto con le decisioni istituzionali ed
il coordinamento di un unico interesse:
quello del Paese e del contesto in cui
si articolano le sue partecipazioni.
Dall’estero, non sono stati recepiti, evi-
dentemente, i modelli utili per affrettare
i processi riformativi delle istituzioni.

Il modulo Raffaello STS 114 (archivio fotografico Finmeccanica.com)
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LLAA CRISICRISI DADA IILVALVA AA LLUCCHINIUCCHINI

di Alessandra Testorio*

Il mercato europeo del-
l'auto non si ferma
anche se rallenta e
chiude il mese di aprile
con un incremento del
6,9% delle immatrico-
lazioni. E' il miglior ri-
sultato dal 2009.
L'Italia, che ha regi-
strato un balzo del
24,2%, è tra i Paesi
che trainano la cre-
scita. Per il quarto
mese consecutivo Fiat
Chrysler Automobiles
fa meglio e registra un
tasso di crescita quasi
doppio, pari al 13,4%
mentre la quota sale al
6,5%. Il gruppo domina
per il ventottesimo me-
se consecutivo il seg-
mento A, con Panda e

500 che insieme otten-
gono una quota del
29,2%, mentre la Re-
negade continua a fare
volare il marchio Jeep.
Nel mese di aprile in
Europa e nei Paesi
Efta (Islanda, Norvegia
e Svizzera) le immatri-
colazioni - secondo i
dati dell'Acea, l'asso-
ciazione delle case eu-
ropee - sono state
1.209.530. Nei primi
quattro mesi del 2015
le consegne sono state
4.848.037, l'8,1% in
più dell'analogo pe-
riodo 2014. Il gruppo
Fca ha immatricolato
in aprile 78.957 vet-
ture, mentre nei quat-
tro mesi le consegne

sono state 306.722, il
12,1% in più dell'ana-
logo periodo dell'anno
scorso, con la quota
che passa dal 6,1 al
6,3%. Prima nel suo
segmento anche la
500L, con il 23,5% di
quota nel quadrime-
stre, mentre 500X e'tra
le top five del suo seg-
mento in Europa e
prima in Italia. Il Centro
Studi Promotor conti-
nua a stimare una cre-
scita del mercato della
Ue nell'intero 2015 tra
il 9 e il 10% con il recu-
pero di quasi metà del
terreno perduto tra il
2007 e il 2014. Il presi-
dente Gian Primo Qua-
gliano sottolinea il

buon risultato dell'Italia
dove, oltre alle imma-
tricolazioni, cresce an-
che la produzione di
auto (+36,2%): a fine
anno le vendite potreb-
bero raggiungere quo-
ta 1.550.000 unità,
"smentendo tutte le
previsioni fin qui fatte,
che hanno certamente
peccato di eccessiva
cautela". Per l'Anfia
"prosegue un graduale
trend di ripresa", men-
tre Unrae e Federauto
sottolineano che tutte
le Case e le loro con-
cessionarie "si stanno
sostituendo allo Stato
nell'esigenza di ringio-
vanire il parco circo-
lante". Il direttore ge-

nerale dell'Unrae Ro-
mano Valente sollecita
"il sostegno fiscale alle
famiglie con la detraibi-
lità di parte dei costi di
acquisto e anche alle
imprese con la revi-
sione della fiscalita'-
delle auto aziendali".
"Quello dei concessio-
nari è un sacrificio che
può durare un periodo
molto limitato perche'
non sostenibile dai no-
stri bilanci. Per questo
temiamo che il 'rim-
balzo' italiano possa
essere di breve du-
rata", aggiunge Filippo
Pavan Bernacchi, pre-
sidente di Federauto. 

Mercato autoMercato auto Europa +7%Europa +7%
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Da Piombino all'Ilva di
Taranto,  dall'Alcoa al-
l'Ast di Terni, per citare
solo i grandi gruppi e
non  l'arcipelago di pic-
cole e medie aziende, i
numeri certificano una
crisi ormai conclamata
per la siderurgia ita-
liana. I fasti di un  set-
tore che accompagnò
e scandì il miracolo
economico negli anni
'50 sono lontani: dal
2006, anno di mas-
sima espansione, la
produzione di  acciaio
nel nostro Paese si è
ridotta del 25%, pari a
7 milioni di  tonnellate
mentre il consumo in-
terno si è contratto del
31%, circa 11  milioni
di tonnellate mentre in
12 anni, dal '90 al
2012, i siti  produttivi
sono scesi da 68 a 42.
Dati che si appesanti-

scono  ulteriormente
se si allarga la prospet-
tiva a tutta la metallur-
gia che  dal 2007 al
2013 ha perso il 28%
di produzione.  Nel
solo 2013 la produ-
zione ha perso circa
3,2 milioni di tonnellate
sull'anno precedente il
23,9% dal picco 2006.
Anche la redditività
della gestione indu-
striale mostra la corda:
rispetto al periodo  pre-
crisi si è ridotta di circa
l'80%. In calo anche il
fatturato  nonostante
qualche sacca di ri-
presa nel 2013 e 2014
che però lascia  sul ter-
reno in 6 anni una fles-
sione del 31% rispetto
al 2007 e del 15% sul
2011 con una capacità
di utilizzo degli stabili-
menti stimato al  61%,
in flessione di circa 3

punti percentuali sul
2011.  Una crisi pro-
fonda che ha tagliato
l'occupazione del 9%
con un calo di 3.500
unità e scatenato mo-
bilitazioni per oltre 14
mila ore con un  au-
mento delle giornate di
sciopero che in un solo
anno, il 2013, sono
passate da 229,8 mila
a 414,2 mila. Ma la
crisi è attestata  so-
prattutto dall'aumento
della Cig il cui utilizzo
nel 2012 è stato  pari a
circa 3 mila ore , il
27,3% rispetto al 2011.
Solo nel primo  trime-
stre 2014 qualche dato
positivo si è affacciato
all'orizzonte  aggan-
ciato ad una ripresina
legata all'aumento
delle vendite auto. Ma
la produzione è subito
tornata a scendere:

nell'aprile di que-
st'anno  ha totalizzato
una perdita dell'8,5%,
l'ottava flessione con-
secutiva.  E nei primi
quattro mesi 2015, il
calo è arrivato al 9,6%.  
Dati di fronte ai quali, i
sindacati tornano a
chiedere  una vera po-
litica industriale che ar-
chivi i provvedimenti
tampone che  si susse-
guono a seconda del-
l'emergenza, "semplici
palliativi", dicono  al-
l'Adnkronos, e disegni
una strategia di medio-
lungo periodo che dia
direttive univoche sulle
voci più pesanti della
siderurgia, a  comin-
ciare dalla 'bolletta'
elettrica delle aziende.
Il tavolo della  siderur-
gia, infatti, aperto dal
governo Letta per im-
postare un'exit  stra-

tegy, non ha avuto se-
guito nell'azione dei
governi successivi. La
Uilm è convinta che
quel tavolo debba dare
risposte ai grandi capi-
toli del settore: l' abbat-
timento dei costi della
energia, consorzi di ap-
provvigionamento  del-
le materie prime; le po-
litiche per la certifi-
cazione dei prodotti e
dei settori consuma-
tori; le misure antidum-
ping. "Avere una strate-
gia  industriale vuole
dire non solo cercare
di tenere in vita le
aziende,  ma anche
creare, nelle zone in-
dustriali, servizi e infra-
strutture che  le renda-
no competitive", dice il
segretario nazionale
della Uilm,  Mario Ghini.

*giornalista dell'AdnKronos



Solo un quarto dei la-
voratori nel mondo ha
un rapporto di lavoro
stabile: lo afferma un
nuovo studio dell'Or-
ganizzazione interna-
zionale del lavoro
(ILO). 
I tre quarti dei lavora-
tori hanno infatti con-
tratti temporanei o a
breve termine, lavo-
rano spesso senza
nessun contratto, so-
no lavoratori autonomi
o svolgono un lavoro
familiare non retri-
buito, afferma lo studio
reso noto a Ginevra.
Inoltre, secondo il
World Employment
and Social Outlook
2015 intitolato 'The
Changing Nature of
Jobs' (Come cam-
biano i lavori) oltre il
60% dell'insieme dei
lavoratori non ha un
contratto di lavoro. La
maggior parte di que-
sti si trova nei paesi in
via di sviluppo, svolge
un lavoro autonomo o
contribuisce a un'atti-
vità familiare, ma
anche tra i lavoratori
dipendenti solo il 42%
ha un contratto a

tempo indeterminato.
La ricerca dell' ILO ri-
vela che il lavoro di-
pendente, in aumento
in tutto il mondo, rap-
presenta solo la metà
dell'occupazione glo-
bale, con variazioni da
regione a regione. 

E' inoltre in aumento il
lavoro a tempo par-
ziale, soprattutto fra le
donne. Le forme atipi-
che di lavoro possono
aiutare le persone ad
accedere al mercato
del lavoro, ma "lo spo-
stamento che osser-

viamo del rapporto di
lavoro tradizionale
verso forme atipiche
è, in molti casi, asso-
ciato ad un aumento
delle disuguaglianze e
della povertà in diversi
paesi", ha commen-
tato il Direttore gene-

rale dell' ILO, Guy
Ryder (nella foto - im-
magine internet).
L' ILO osserva che le
disuguaglianze di red-
dito sono in aumento
o comunque rimango-
no elevate nella mag-
gior parte dei paesi.
Una tendenza aggra-
vata dalla diffusione di
forme di lavoro tempo-
raneo, dall'aumento del-
la disoccupazione e
dell'inattività. 
Durante l'ultimo de-
cennio si è ampliato il
divario di reddito tra i
lavoratori a tempo in-
determinato e quelli
temporanei. 
Secondo il rapporto,
nonostante siano stati
compiuti progressi in
termini di copertura pen-
sionistica, la prote-
zione sociale - in parti-
colare i sussidi di di-
soccupazione - rima-
ne praticamente riser-
vata ai soli lavoratori a
tempo indeterminato.
Per i lavoratori auto-
nomi, anche le pen-
sioni sono scarse: nel
2013, solo il 16% dei
lavoratori autonomi ha
versato contributi.   

Solo un quarto dei Solo un quarto dei 
lavoratori ha lavoratori ha 

un contratto stabileun contratto stabile

“L'accordo sulle assunzioni
alla Franco Tosi di Legnano,
necessario per completare la
cessione al Gruppo Presezzi
ed evitare così il fallimento, è
stato promosso dai lavoratori
dopo un nuovo referendum.
L'intesa, rinegoziata da Fim,
Fiom e Uilm due giorni fa, è
passata con 262 voti a favore
su 304. La precedente con-
sultazione dello scorso 27
aprile, basata su un accordo
sottoscritto solo da Fim e
Uilm, si era conclusa invece
con una bocciatura per pochi
voti.. Soddisfatta la Uilm che
ha parlato per bocca di Vitto-
rio Sarti, leader dei metalmec-
canici Uil di Milano.” Da
adesso - ha detto il dirigente
sindacale - dobbiamo concen-
trarci tutti, nessuno escluso, a

rilanciare questo grande
marchio italiano. Prove-
remo a risalire la classi-
fica con l’obiettivo di
tornare leader mondiali
nella produzione di tur-
bine e non solo. Questo
è un grande risultato per
i lavoratori, per Legnano,
per la Lombardia ma so-
prattutto per il sistema
paese. L’esito della
nuova consultazione de-
termina  la volontà di far
ripartire industrialmente

un importante ‘brand’. In effetti si tratta di
un marchio e di una storia che è rimasta
italiana. Come Uilm confidiamo anche nel
lavoro delle istituzioni e nelle decisioni del
Tar, con la speranza che si realizzino nel
più breve tempo possibile. Sarebbe as-
surdo mandare di nuovo tutto all’aria.
Siamo fiduciosi”.                                     ■■

Ok all’intesa per  la Ok all’intesa per  la “Franco Tosi”“Franco Tosi”

(foto @sarti_vittorio)10

(A destra:  Alberto Presezzi)
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7. a) Alfonso regista messicano; b) la Delia grande
showgirl italiana; c) Ia sigla dei triciclici antidepres-
sivi.
8. a) Starnutire a...metà; b) la “Pig” amata dai
bambini.
9. a) E’ stata la prima professione di Fiorello; b)
affermazione tedesca; c) un auto della Ford.
10. a) La sigla di Pescara; b) gravava sugli immo-
bili nella dichiarazione dei redditi; c) lo si coniuga
sui biglietti della fortuna (tronco).
11. a) Gomma senza estremi; b) il nome del can-
tante americano Reznor; c) per i gestori telefonici
è “Altro operatore mobile” .
12. a) Una località di Altopascio; b) olecrano
senza...pari; c) si vincono alle Olimpiadi.
13. a) Il ”....dinamico” composto da de la Calva e
Arcusa; b) la sigla di Asti; c) il sinonimo di ebur-
neo.
14. a) Il nome dell’attore canadese Faerch; b)
viene assegnato a chi vince il “Gran Premio Inter-
nazionale della Tv”.
15. a) La Balivo di “Detto fatto”; b) il centro di Giza.
16. a) Grosso centro della Brianza; b) mettere
dentro, farcire.
17. a) Un programma condotto da Flavio Insinna;
b) ha sposato Lennon; c) il termine che indica una
scala di colori.
18. a) Usare senza...se; b) si chiedono in banca
(con articolo).
19. a) Ha vinto Sanremo con “Canzone per te”; b)
sono straordinarie quelle degli eroi.

Per la 
risoluzione
di questo

“Cruci - Tv” 

RENDO NOTO 
CHE  4 PAROLE

ORIZZONTALI  E 4

VERTICALI  

VANNO SCRITTE IN

SENSO
CONTRARIO 

SI CONSIGLIA DI

USARE MATITA 

E GOMMA

a cura di 
Luciano Pontone

inviare la soluzione 
al numero di fax  
0881.776761  o 

tramite mail
lupo.giusy@virgilio.it,
indicando nome, co-

gnome,
telefono e azienda di

appartenenza 
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Orizzontali

1. a) Programma condotto dalla
Gabanelli; b) il programma an-
dato in onda nel ’91 su canale 5
in cui Red Ronnie era un inviato
da Gabicce a Mare.
2. a) Un urlo da arena; b) lo sono
i generi di prima necessità; c) la
sigla di Olbia -Tempio.
3. a) Ha visto l’esordio di Ambra
Angiolini; b) un programma tutto
meridionale.
4. a) Con un ci diventa...cin cin;
b) sono lavorati dai lapidei; c) ri-
morchiatore... inglese; d) il lea-
der degli Almamegretta.
5. a) Il programma che ha visto
la staffetta tra Bonolis e Scotti; b)
serie televisiva con la Pession e
Capparoni.
6. a) Rivisti con le sole...pari; b)
sono attori in arena; c) in fondo
alla canoa.
7. a) Una mini serie televisiva
con Castellitto; b) il Fontana che
ha partecipato a “Tale e quale
show”.
8. a) Noto farmaco per combat-
tere l’insonnia.
9. a) Un programma strappala-
crime; b) l’ideatore di “Indietro

tutta”.
10. a) Affluente di sinistra dell’Aterno; b) a volte
cozza con il cuore.
11. a) I telefilm con Di Nozzo; b) ha una sua ru-
brica in “Striscia la notizia”.
12. a) Le sue radici sono adoperate per il bucato;
b) con i dei sono...dieci; c) Il calciatore chiamato il
papero; d) il gigante di bronzo guardiano di Creta;
e) una sportiva dell’Audi.
13. a) Programma che precede il Tg1; b) il pro-
gramma della Carrà basato sulle adozioni a di-
stanza; c) per vederla vai sul “22”.
14. a) Ha condotto “Così lontani, così vicini”; b) la
sigla di Crotone; c) bagni, latrine.
15. a) Un programma di successo di Fiorello; b)
un programma di risate.

Verticali

1. a) Ha fatto coppia con Gigi; b) ha presentato
Sanremo con Morandi e Belen.
2. a) Strumenti musicali cordofoni; b) lo scrittore
di “Il corvo”; c) la sindrome una volta detta di Thi-
bierge-Weissenbach.
3. a) Lo strumento degli amanuensi; b) casa del
prete superiore, canonica.
4. a) Il nome del maestro Morricone; b) lodarsi con
le sole...pari; c) col piano otteniamo il ...persiano.
5. a) Aprile senza... ape; b) si recano allo stadio;
c) le monete che fece coniare Ercole d’Este.
6. a) Facilita un passaggio o una mediazione; b)
accusare, incolpare (tronco).


